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La conferenza di Ginevra 

Ministri Opec 
annunciano 

«passi avanti» 
sulle quote 

Estremo tentativo per ridurre in mo
do concordato la produzione di petro
lio nei paesi aderenti al cartello 

GINEVRA — SI alternano rassegnazione e Improvvisi ritorni 
di fiducia nel palazzo che a Ginevra ospita da sei giorni l'en
nesimo convegno del rappresentanti del tredici Paesi aderen
ti al cartello dei produttori di petrolio. Quando ormai si dava 
per consumato un nuovo fallimento, una riunione plenaria 
di tre ore del ministri del petrolio deU'Opec ha riacceso ieri 
qualche speranza. Un comitato appositamente costituito per 
approfondire 11 problema del tagli di produzione da ripartire 
tra 1 diversi Paesi aderenti al cartello sembra aver alla fine 
prodotto qualche passo avanti. Il comitato si era riunito se
gretamente per l'intera notte dopo la definitiva archiviazione 
del tentativo di mediazione tentato dal ministro algerino 
Belkacem Nabl. Il portavoce dell'organizzazione James Au-
du aveva annunciato venerdì sera al giornalisti che non ci 
sarebbero più state sedute plenarie del ministri finché il co
mitato non avesse concluso 11 suo esame e non avesse deciso 
di avanzare qualche nuova proposta. La riunione della tarda 
mattinata di Ieri e l'annuncio che un'altra ve ne sarebbe 
stata In serata hanno così acquistato 11 significato di una 
Indiretta conferma che qualcosa si era mosso nella intricata 
matassa di Indisponibilità e di veti incrociati che penalizza 
l'Iniziativa dell'Opec da molti mesi a questa parte. 

Nessun ministro ha peraltro voluto precisare In cosa effet
tivamente consistano gli eventuali passi avanti compiuti. Il 
ministro del Gabon Etienne Mouvagha ha detto: {Comincia
mo finalmente a parlare di cose serie». I giornalisti presenti 
in un numero per la verità non molto consistente agli Ingres
si del palazzo ginevrino segnalano che 11 nigeriano Rllwanu Ahmed Zaki Yamanl Rilwanu Lukman 

Lukman ha lasciato «con un sorrlsoi la sala delle conferenze 
e che, pur astenendosi da qualunque commento, il saudita 
Yamanl è apparso il più ostentatamente ottimista. 

Per 11 momento le Informazioni ufficiali sono tutte qui. Un 
po' poco per riuscire a capire se quest'ultimo disperato tenta
tivo di evitare un altro fallimento abbia qualche consistenza. 
I precedenti non sembrano Infatti lasciare molti spazi di 
manovra. Tutte le vie sono state battute nei giorni scorsi, e 
prima ancora nella conferenza di fine giugno a Brlonl In 
Jugoslavia, e prima ancora a Ginevra nel mesi passati. Ap
puntamenti che sono serviti solo a contrassegnare un inarre
stabile calo del prezzi del petrolio sul mercati mondiali. A 
metà giugno un barile di greggio di quello cosiddetto leggero 
(mediorientale, africano e del mare del Nord) valeva 12 dolla
ri, oggi ne vale tra 8 e 0.1 Paesi dell'Opec producono ancora 
globalmente ogni giorno circa 20 milioni di barili, troppi 
anche solo per difendere 1 bassissimi prezzi attuali. Una ridu
zione concordata dell'estrazione incontra però ostacoli, rive
latisi fino ad oggi Insormontabili, nelle difficoltà economiche 
di alcuni Paesi membri del cartello che non vogliono o non 
possono rinunciare al massimo degli Introiti conseguibili e 
nel contrasti politici e militari che dividono alcuni stati (Iran 
e Irak). 

Per dare più forza e garanzia a un possibile accordo è 
circolata Ieri sera la voce della possibile convocazione di un 
summit del capi di Stato del 13 Paesi. Forse un'altra confer
ma della convinzione che un accordo per l'Opec è necessario 
ad ogni costo. 

mmmm 
Oal nostro Inviato 

MANAGUA — «Il veto degli 
Stati Uniti è un voto per la 
guerra». Cosi, con un gioco di 
parole piuttosto scontato, 
venerdì scorso «Barricadoi 
commentava l'ancor più 
scontata conclusione del di
battito nel Consiglio di sicu
rezza dell'Onu. «Nessun dub
bio che le cose finissero così 
— ha dichiarato 11 ministro 
degli Esteri Miguel D'Escoto 
—. Noi abbiamo chiesto la 
convocazione del Consiglio 
perché è un nostro impegno 
batterci in tutte le sedi per la 
difesa del diritto internazio
nale. Ma non ci illudevamo 
certo che gli Usa, dopo aver 
rifiutato il giudizio della 
Corte Internazionale, rinun
ciassero oggi al proprio dirit
to di veto». 

Queste stesse parole, del 
resto, aveva usato 11 presi
dente Daniel Ortega meno di 
due settimane fa ad Estelì 
quando, commemorando 11 
settimo anniversario della 
rivoluzione sandlnlsta ed 
annunciando 11 ricorso nica
raguense all'Onu, aveva, con 
facile profezia, preventivato 
l'atteggiamento degli Stati 
Uniti in quella sede. La sen
tenza della Corte dell'Aja, 
aveva detto, sancisce giuri
dicamente l'aggressione che 
il nostro paese subisce. Ora 
ci batteremo ovunque e fino 
alle ultime conseguenze, 
perché le leggi che regolano 
la convlnvenza tra i popoli 
vengano fatte rispettare. In
somma, la partita si è appe
na aperta. E se gì 1 Stati Uniti 
credono di aver risolto tutto 
non presentandosi di fronte 
alla Corte internazionale e 
facendo uso del proprio pre
vedibilissimo veto nel Consi
glio di sicurezza, si sbagliano 
digrosso. 

n Nicaragua, legittima
mente inalberando la ban
diera della sentenza dell'Aja, 
ha In realtà messo In moto 
una strategia complessa, te

sa, per usare ancora le parole 
di Ortega, «a far trionfare le 
ragioni del diritto su quelle 
della forza». Una strategia 
che si muove su molti plani 
distinti, il primo e più imme
diato del quali è, appunto, 
quello strettamente giuridi
co. La sentenza della Corte 
internazionale definisce, con 
abbondanza di prove e senza 
appello, una colpa che può 
oggi essere impugnata, con 
forza di diritto, presso i tri
bunali del singoli paesi. Il 
Nicaragua può dunque chie
dere che la giustizia degli 
Stati Uniti gli riconosca 1 
danni derivati dalla «guerra 
segreta» condannata all'Aja. 
Ed è quanto ha intenzione di 
fare. In una manifestazione 
pubblica, poche ore dopo la 
sentenza delia Corte, Ortega 
aveva persino precisato la 
quantità del rimborso richie
sto: mille milioni di dollari. E 
non è impossibile — visto 
che la legislazione Usa, con
trariamente al presidente 
Reagan, ampllamente accet
ta 1 dettati della legge inter
nazionale — che l'Iniziativa 
nicaraguense possa ottenere 
un successo anche al di là del 
suo mero aspetto propagan
distico. 

Il secondo plano è, ovvia
mente, quello politico. Inter
no come internazionale. Ri
conoscendo la realtà di una 
guerra di aggressione, la 
sentenza dell'Aja riconosce 
anche, indirettamente ma 
chiaramente, la natura mer
cenaria, o comùnque etero
diretta, degli strumenti di 
questa aggressione. Una ve
rità che, entrata nel diritto 
Internazionale, toglie ora 
non poca forza alle tesi di 
quanti, nel nome della «con
ciliazione nazionale», pre
tendono che il governo san
dlnlsta apra un dialogo con 
la controrivoluzione armata. 
E se gli Stati Uniti, fedeli alla 
linea dell'arroganza, potran
no ignorare ogni logica con-

Managua continuerà a battersi per il rispetto della legge internazionale 

Il Nicaragua i I i I il veto Usa 
«Reagan ha messo a nudo la sua debolezza» 
«Prevedibile» per i dirigenti sandinisti il comportamento di Washington al Consiglio di sicurezza - La magistratura degli Stati 
Uniti sarà chiamata a trarre le conseguenze dalla sentenza dell'Aja - Timori di un aggravamento dell'intervento americano 

MANAGUA 
capital» 

Daniel Ortega vìsita uno dei quartieri delia 

seguenza d'una sentenza che 
hanno preventivamente re
spinto, non altrettanto facile 
sarà 11 compito dei loro allea
ti regionali in tutu 1 fori in
ternazionali nel quali, a co
minciare da Contadora, si 
discute oggi della crisi cen-
troamericana. Ciò tenendo 
conto anche del fatto che la 

sentenza, condannando gU 
aiuti alla «contra», ha di fatto 
anche respinto le argomen
tazioni con le quali i paesi del 
cosiddetto «eje Imperiai» 
(Salvador, Honduras e Costa 
Rica) avevano cercato di 
giustificarli. Ovvero la pre
senza di una presunta «ag
gressione» nlcaranguense 

contro i paesi vicini. La veri
tà è stata ristabilita, dicono i 
dirigenti sandinisti. Ed ora, 
fanno sapere, saranno Hon
duras e Costa Rica a dover 
rispondere presso la Corte 
internazionale per aver con
cesso l'uso del proprio terri
torio alle bande mercenarie. 

Ma la sentenza della Corte 
dell'Aja è anche, nell'ottica 
sandlnlsta, il punto di par
tenza di un terzo ordine di 
iniziative. Se l'aggressione 
esiste, ed esiste, essi dicono, 
sono giustificati anche i 
provvedimenti che abbiamo 
dovuto prendere per fronteg
giarla. Non solo armarci (di
ritto che la Corte ha esplici
tamente riconosciuto), ma 
anche applicare all'interno 
le leggi che la guerra ci ha 
imposto. Su questo plano 11 
governo nicaraguense appa
re desideroso di riaprire, so
prattutto con la Chiesa e con 
le democrazie europee, quel 
confronto che la chiusura 
della «Prensa» e l'espulsione 
del vescovo Vega sembrava
no aver portato ad un punto 
morto. 

Il veto nel Consiglio di si
curezza non è dunque sol
tanto un «voto per la guerra». 
È — ed 1 sandinisti ne sem

brano convinti — un segno 
di debolezza, 11 primo riflesso 
d'una sconfìtta diplomatica 
la cui portata gli Usa stanno 
forse sottovalutando e che 11 
Nicaragua cercherà ora di 
approfondire. Anche se, di 
fronte all'ossessione antini
caraguense di Reagan, 
«sconfitta» e «vittoria» sono 
parole che 1 sandinisti usano 
sempre con prudenza e 
preoccupazione. «Ogni no
stro successo — ricordava 
tempo fa il ministro della Di
fesa Humberto Ortega — pa
radossalmente avvicina la 
prospettiva di un'invasione e 
di una guerra generalizzata 
in Centro America. Abbiamo 
messo la "contra" in condi
zioni di non nuocere sul pla
no strategico. E questo po
trebbe convincere Reagan a 
servirsi del suol mariues», ed 
altrettanto potrebbe accade
re oggi, dopo la sentenza del
la Corte internazionale. 

•Il tribunale dell'Aja — di
ce Miguel D'Escoto — ha 
messo nelle mani del mondo, 
non solo del Nicaragua, una 
formidabile arma di giusti
zia e di pace. Sarebbe un tre
mendo errore non usarla». 

Massimo Cavallini 

Domani il vertice del Commonwealth chiederà le sanzioni, come gran parte dell'opinione pubblica 

Sudafrica, la Thatcher mai così sola 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Le sanzioni eco
nomiche contro il Sudafrica 
razzista sono uno strumento 
Indispensabile nella grande 
campagna per la libertà e la 
democrazia che sta sempre 
di più coinvolgendo governi 
e popoli di cinque continenti. 
Domani pomeriggio si apre a 
Londra il vertice del sette 
paesi del Commonwealth 
che a stragrande maggio
ranza chiede un Intervento 
preciso e concreto in quella 
che 11 premier Indiano Rajlv 
Gandhi definisce una crocia
ta per la «dignità umana». 

Presiede la riunione 11 pri
mo ministro delle Bahamas, 
sir Lynden Plndllng. Parte
cipano: 11 presidente dello 
Zambia, Kenneth Kaunda, e 
1 capi di governo dell'Austra
lia (Bob Hawke), del Canada 
(Brian Mulroney), dell'India 
(Rajlv Gandhi) e dello Zim
babwe (Robert Mugabe). I 
sei sono unanimi nel soste
nere un plano di misure re
strittive efficace, tale da 
mettere sotto pressione il re
gime di Pretoria persuaden
dolo a cambiar direzione 
«prima che sia troppo tardi». 
Lo considerano un «impera
tivo politico e morale» irri
nunciabile. 

L'unica che finora si è op
posta è la Gran Bretagna 
portata all'isolamento com
pleto, all'interno del Com
monwealth, e di fronte «1 
mondo, dall'ostinato rifiuto 
della Thatcher. Un anno fa, 
al vertice delle Bahamas, 11 
Commonwealth aveva già 
preso la sua decisione: se 1 
negoziati non avessero dato 
frutto, le sanzioni sarebbero 
state inevitabili, n sondag
gio del gruppo delle «emi
nenti personalità» (Epg) è 
andato a vuoto. La cosiddet
ta «missione di pace* del mi
nistro degli Esteri britanni
co, Howe, è miseramente fal
lita. Il dado è tratto, e la ma
novra con cui la Thatcher ha 

fin qui cercato di ostacolare 
e ritardare l'iniziativa sem
bra ormai giunta al punto 
dell'esaurimento. 

•La Thatcher, da sola, si 
oppone», era 11 titolo d'aper
tura del Times, ieri mattina. 
L'atteggiamento di sfida del 
Premier inglese è tuttavia 
una partita d'azzardo ri
schiosa, insostenibile. Al 
XIII Giuochi atletici del 
Commonwealth, a Edimbur
go, venerdì, la presenza delia 
signora del numero dieci è 
stata visibilmente bollata 
come «indesiderabile». L'am
ministrazione locale laburi
sta le ha fatto sapere che 
avrebbe potuto stare lonta
na, 1 dimostranti hanno get-. 
tato uova e pomodori al suo 
passaggio, alcuni atleti si so
no rifiutati di incontrarla, al
lo stadio gli spettatori hanno 
sonoramente espresso la lo
ro disapprovazione. È la 
Thatcher — con la sua linea 
filosudafrlcana — ad avere 
•boicottato» le gare In Scozia 
dalle quali si sono astenuti 
trentuno paesi su quarantot
to. 

A Londra, in parallelo col 
mlnlvertice, è riunita la se
zione sindacale del Com
monwealth (Ctuc) che si bat
te per le sanzioni. I suol rap
presentanti hanno chiesto 
un colloquio con la Thatcher 
che ha declinato: una scorte
sia, un Insulto gratuito, n 
Ctuc — per promuovere il 
consenso attorno alla politi
ca di ritorsioni contro il Su
dafrica — ha anche scritto 
alla Regina. Ed Elisabetta n 
ha risposto: «Terremo conto 
delle vostre opinioni, la riu
nione del Commonwealth le 
Caldera In considerazione». 

differenza di atteggia
mento, fra premier e sovra
na, è netta. I commentatori 
mettono in rilievo 11 contra
sta Ed è la Thatcher a rima
nere tagliata fuori, esposta e 
Isolata, con una nota stri
dente é inconcepibile. 

a. b. 

Margaret Thatcher Piate* Willem Botha 

Stato dì emergenza: 
ora leggi più dure 

JOHANNESBURG — Si fa ancora più dura la repressione in 
Sudafrica. Venerdì il governo di Pretoria ha annunciato una 
nuova legislazione straordinaria sullo stato di emergenza, che 
rende più rigide le disposizioni già in vigore. In particolare, le 
nuove disposizioni danno ampi poteri ai capi della polizia foca
te, tra 1 quali quello di arrestare i militanti anti-apartheid, di 
Imporre il coprifuoco nelle zone abitate dai neri, di proibire le 
attività di carattere politico e di imporre restrizioni alla liberta 
di stampa. Con queste nuove norme, il governo tenta di chiu
dere gli spati apertisi alla lotta anti-apartheid grazie all'an
nullamento, da parte di diversi tribunali, delle misure adottate 
a livello distrettuale dal capi della polizia locale. 

Le prime proteste contro la nuova legislazione sono venute 
dall'opposizione bianca. La signora Helen Suzman, portavoce 
del Partito federale progressista (Pf p, opposizione parlamenta
re bianca), ha definito «ridìcole» le nuove disposizioni, ed ha 
lanciato un appello alla disobbedienza civile. •Deplorevole e 
vergognoso» è stato giudicato il provvedimento dal capo del 
Pfp, Colin Egiin. 

Nella giornata di ieri, due esplosioni si sono verificate nel 
porto di Walvis Bay, un'enclave sudafricana in Namibia, e nei 
pressi di un ufficio postale alla periferia di Citta del Capo. A 
Walvis Bay lo scoppio della carica esplosiva ha provocato tre 
morti e 25 feriti, l'altra esplosione, verificatasi nelle prime ore 
della giornata contro un ufficio postale alla periferia di Città 
del Capo, non ha provocato vittime, perché a quell'ora gli 
uffici erano ancora deserti. 

Parlando ieri alla vigilia del vertice del Commonwealth, il 
ministro sudafricano del lavoro, Pietie Du Plessis ha minaccia
to l'espulsione dal Sudafrica di oltre un milione di lavoratori 
Illegali, nel caso siano decise sanzioni contro Pretoria. 

«La lady dovrà cedere prima o poi» 
Parla il ministro-ombra laburista 

Dal nostro mrrispondvnt* 
LONDRA — n Sudafrica. Ne 
parliamo con l'onorevole 
Denzil Davles, portavoce uf
ficiale del Partito laburista 
per la difesa e il disarmo. Sa
ie e corridoi semideserti: la 
proroga estiva del Parla-, 
mento concede spazio al dia
logo. Ci sediamo nella ter
razza del palazzo di We-
stmlnster che si affaccia sul 
Tamigi. 

— Che cesa si deve fare eoi 
Sudafrica — domando al
l'onorevole Davles—Come 
possiamo alutare 1*85 per 
cento delle popolazione che 
lotta per 1 suoi diritti con
tro la minoranza bianca? 
«Dobbiamo realizzare un 

programma di sanzioni. Su 

Suesto non ci debbono essere 
ubbl o esitazioni. SI può di

scutere la forma particolare 
dell'Intervento. Ma l'obietti

vo è quello di renderlo il più 
possibile incisivo. Sospensio
ne del collegamenti aerei, 
bando dell'lmport-export, 
restrizioni sul credito e la fi
nanza. L'Importante è pren
dere un Impegno collegiale, 
compiere un gesto politico 
Inequivocabile, dare una di
mostrazione effettiva di soli
darietà con chi si batte per le 
proprie ragioni di vita, per la 
sua emancipazione e svilup
po.. 

— La Thatcher, e Reagan, 
appaiono isolati. In Gran 
Bretagna anche il Palazzo 
si è mosso seppure a costo 
di provocare una polemica 
col governo— 
«La prassi costituzionale 

prescrive il silenzio su questa 
faccenda— È comunque cer
to che 1 capi del paesi del 
Commonwealth come Gan
dhi, Mugabe e Kaunda han

no fatto presenti le loro ra
gioni alia Corona che for
malmente è all'apice dell'or
ganizzazione multirazziale 
di quarantotto Stati. La Re
gina, nella sua funzione di 
capo del Commonwealth, 
gode ampio rispetto, ha pre
stigio e influenza anche se 
deve mantenere 11 silenzio ed 
evitare ogni possibile "inter
ferenza*' nella linea politica 
del "suo" governa Ma quel 
che risalta, al momento, è la 
posizione del paesi fondatori 
del Commonwealth: gli Stati 
"bianchi" come Australia e 
Canada che si sono esplicita
mente allineati sul versante 
delle sanzioni. Non è solo 11 
premier laburista australia
no, Bob Hawke, a insistere 
ma le chiede l'arclconserva-
tore Malcolm Fraser, suo 
predecessore. Il primo mini
stro canadese, Brian Mulro

ney, è un reganlano in politi
ca interna, ma si è chiara
mente schierato con l'India, 
lo Zambia e lo Zimbabwe. 
L'Isolamento della Thatcher 
— afferma Davles — è 
schiacciante. Non si tratta 
Infatti soltanto di un con
fronto con gli Stati "neri" del 
Commonwealth. La diver
genza è fortissima proprio 
con l rappresentanti degli 
Stati "bianchi" con 1 quali U 
primo ministro britannico 
ha, per altro verso, completa 
Identità di vedute politiche e 
Ideologiche». 

— Di fronte a tutto questo 
— chiedo all'onorevole Da
vies —> quanto è «tenibile» 
Patteggiamento di rifiuto 
della Thatcher? 
•Non lo è affatto — rispon

de 11 ministro-ombra laburi
sta — credo che sia destinato 
a cedere pur se cercherà di 

non farlo apparire. La Tha
tcher vorrebbe evitare lo 
scontro aperto al vertice del 
Commonwealth. Ma non so 
fino a che punto le riuscirà 
impostare un altro tentativo 
di rinvio tirando in ballo la 
Cee che ha fissato la scaden
za per le sanzioni alla fine di 
settembre». 

— E se fosse la Thatcher a 
giocare la carta del contat
to diretto con Botha? 
•Spero proprio di no. Deb

bo dire — osserva Davles — 
che l'idea di un primo mini
stro britannico che va ad in
contrare 11 presidente razzi
sta del Sudafrica è inaccetta
bile, la trovo "degradan
te"^. 

—Quali sono gli «interessi» 
che cerca di difendere chi 
si oppone alle sanzioni co
me fa la Thatcher in que
sto momento? 
«Economicamente e fi

nanziariamente, la Gran 
Bretagna è lo Stato occiden
tale che ha maggior peso in 
Sudafrica. A livello di gover
no, poi, c'è una fitta rete di 
cooperazione: armi e equi
paggiamento per polizia ed 

esercito sudafricani, tecno
logie avanzate britanniche 
per la sorveglianza elettroni
ca, l'industria nucleare, il 
settore petrolifero, l'estra
zione e la lavorazione dell'u
ranio— Ma è una politica 
miope, controproducente. 
Gandhi ha detto che la Gran 
Bretagna antepone il proprio 
tornaconto materiale agli 
obiettivi e ideali della libertà 
e della democrazia. U con
servatore Fraser ha parlato 
della necessità, per l'Occi
dente, di non perdere il con
tatto con l'Africa nera e con 
11 Terzo monda Anche 11 Re-
form Group conservatore (di 
cui fanno parte ben cinque 
ministri) è ora uscito con 
una dichiarazione a favore 
delle sanzioni Invitando a 
scegliere fra le considerazio
ni a breve termine e gli Inte
ressi di lunga portata. La 
pressione è considerevole. 
Siamo forse davanti ad una 
"svolta". La Thatcher può 
trovare Impossibile resistere 
ancora. E, se cambia, si apre 
un capitolo nuovo per la li
bertà della popolazione nera 
del Sudafrica». 

Antonio Bronda) 

Su «Realtà 
Sovietica» 

Napolitano 
analizza 
i rapporti 
tra il Pei 
e il Pcus 

Un nuovo approccio an
che tra i sovietici - La 
ragione di Berlinguer 

ROMA — «Realtà sovietica», 
la rivista dell'Associazione 
Italia-Urss, ha pubblicato 
un'intervista a Giorgio Na
politano, dopo la sua recente 
missione a Mosca, in cui si 
puntualizza lo stato dei rap
porti tra 1 comunisti italiani 
e quelli sovietici. La novità 
— egli afferma — è In un 
«approccio politico concreto, 
e non Ideologico». Tra i diri
genti sovietici si è fatta stra
da «la consapevolezza della 
necessità di abbandonare 
vecchi richiami a un comune 
quadro di riferimenti Ideolo
gico, da cui dovrebbero di
scendere regole di solidarie
tà tra tutti 1 partiti comuni
sti; e che sia prevalsa la scel
ta di verificare oggettiva
mente — al di fuori di qual
siasi pregiudiziale pretesa 
unità, e affrontando di volta 
In volta questioni politiche 
delimitate — le rispettive 
opinioni e le eventuali con
vergenze di vedute con cia
scuno del principali partiti 
della sinistra europea». 

In quanto alle numerose 
proposte sovietiche agli Stati 
Uniti e all'Europa sulle que
stioni del controllo delle ar
mi e del disarmo, Napolitano 
nota che è certamente positi
vo che i sovietici esibiscano 
un ricco serbatolo di propo
ste ragionevoli. Quel che può 
risultare decisivo «è che tali 
proposte siano ulteriormen
te concretizzate in termini 
negoziali veri e propri al ta
volo delle trattative di Gine
vra. Vanno in questo senso 
rivolte sollecitazioni all'Urss 
dai governi e soprattutto 
dalle forze di sinistra del
l'Europa occidentale, che 
debbono tuttavia concentra
re i loro sforzi — anche al
l'interno dell'alleanza atlan
tica — per indurre l'ammini
strazione americana a svi
luppare comportamenti co
struttivi». 

Sollecitato a esprimersi 
sugli attuali orientamenti di 
politica interna dell'Urss, U 
responsabile della Commis
sione esteri del Pel afferma 
che «le documentate e crude 
analisi e denuncle che stan
no venendo da Gorbaciov e 
da altri esponenti del nuovo 
eorso sovietico confermano 
come da anni fosse bloccata 
ogni capacità di progresso e 
forza di attrazione del siste
ma scaturito dalia Rivolu
zione d'Ottobre e via via pas
sato attraverso alterne fasi 
di sviluppo e di involuzione, 
di apertura rinnovatrice e di 
pesante ricaduta dogmatica 
e burocratica. Abbiamo dun
que avuto ragione nell'esprl-
mere, con Berlinguer, criti
che e preoccupazioni di fon
do; e mal dobbiamo rinun
ciare alla nostra "diversità" 
e alla nostra autonomia, nel 
valutare liberamente aspetti 
positivi e aspetti negativi». 

A un'ultima domanda, re
lativa alia possibilità o meno 
di una ricomposizione della 
frattura tra le due parti del 
continente europeo. Napoli
tano replica che la distinzio
ne tra le due realtà non può 
essere oscurata «ma la ricer
ca di ogni possibile sviluppo, 
sul plano della conoscenza e 
comprensione reciproca, de
gli scambi e della coopera
zione in tutti i campi, tra le 
due parti dell'Europa, divie
ne sempre più importante». 
Ma ciò richiede «l'abbatti
mento delle barriere che tut
tora si oppongono al diffon
dersi delilnfonnazione, alla 
circolazione delle tendenze 
ed esperienze culturali, e an
che alla circolazione dei cit
tadini, In una direzione e 
nell'altra». 

In parallelo con quella di 
Napolitano, la rivista pub
blica anche un'intervista 
con Lev Zajkov, membro del 
politburo e della segreteria 
del Pcus, che segui a marzo U 
XVH congresso del Pel. 

Riferendosi al probeimi 
del disarmo, il dirigente so
vietico sottolinea In partico
lare l'importanza dell'offerta 
del Patto di Varsavia ai par-
tener europeo-occidentali 
sulla riduzione delle armi 
convenzionali nel continen
te. Questa proposta, egli no
ta, crea «le premesse concre
te perché ci si accordi su tut
te le questioni connesse con 
la distensione» in quanto ri
sponde nei fatti all'obiezione 
occidentale secondo cui un 
disarmo nucleare in Europa 
sarebbe reso Impossibile da 
uno squilibrio nel campo 
convenzionale a favore del
l'Est. Dovrebbe, dunque, es
servi un Intreccio tra disar
mo nucleare e disarmo con
venzionale. 


